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Come sono e come saranno i manuali scolastici della disciplina nel quadro dell’imminente riforma

Filosofia, studiare per «temi» va bene
Ma abolire la narrazione non si può
Gli indirizzi suggeriti per l’insegnamento futuro e per i libri da utilizzare parlano chiaro: privilegiare i «percorsi» sulla stori-
cità tradizionale. Autori ed editori hanno cercato di adeguarsi, proponendo «tagli trasversali». Però la trattazione storica resiste.

Le Corbusier, quella lezione da riscoprire

Apologia del «moderno»
contro gli ecologismi
Ovvero, costruire bene
è bello e necessario

In attesa di quella riforma ormai
indispensabileper lavitadellascuo-
la italiana, proviamo a ragionare
sullo scenario controverso dell’in-
segnamento della filosofia in rela-
zioneall’usodeimanualicomestru-
mento di apprendimento ancora
fondamentale di questa disciplina.
La scuola italiana conoscerà dal
prossimo anno un’importante in-
novazione con l’introduzione della
storia del Novecento nei program-
mi dell’ultimo anno del ciclo scola-
stico. Ciò ha comportato un’affan-
nosariscritturadeimanualidistoria
e una nuova periodizzazione che
metterà a dura prova l’aggiorna-
mento degli insegnanti. Qualcosa
di analogodovrebbeaccadereper la
filosofia.

La commissione Brocca
La riorganizzazione dei program-

mi prevista dalla commissione
Brocca riteneva di estendere l’inse-
gnamento della filosofia a tutti gli
indirizzi della scuola secondaria su-
periore, e questa tendenza sembra
confermata dalla commissione di
esperti nominata dal ministro Ber-
linguer. Individuando tra le finalità
dell’insegnamento della filosofia
unapproccioalladisciplina«di tipo
storico-critico-problematico», l’e-
sercizio della «riflessione critica sul-
le diverse forme del sapere», «l’atti-
tudine a problematizzare cono-
scenze, idee e credenze, mediante il
riconoscimento della loro storici-
tà», la commissione Brocca preve-
de, per il quinto anno dell’indirizzo
classico, che il docente tratti a parti-
re dalla filosofia posthegeliana: 1)
Due autori a scelta tra: Schopen-
hauer, Comte, Marx, Kierkegaard,
StuartMill,Nietzsche;2)Dueautori
a scelta tra:Bergson,Croce,Gentile,
Husserl, Heidegger, Weber, Wit-
tgenstein, Dewey; 3) Almeno due
nuclei tematici (Freud; il circolo di
Vienna e la filosofia analitica; inter-
pretazioni e sviluppo del marxi-
smo; la nuova epistemologia; l’er-
meneutica filosofica, per indicarne
alcuni). L’insegnante sceglierà
quindi per il Novecento due filosofi
(analizzandone i testi) e opterà per
«percorsi» diversi.Vediamo ora co-
me alcuni manuali provino a ri-
spondere alla crisi che negli ultimi
anni ha investito l’insegnamento
dellafilosofianeilicei.

«Filosofia contemporanea» di
Marco Messeri (Zanichelli, 1996)
sembra aderire alle proposte conte-
nutenelnuovoorientamentoBroc-
ca. Come insegnare la filosofia? si
domanda opportunamente l’auto-
re.Queste,moltosinteticamente, le
risposte. Necessità di abbandonare
il credo della «completezza e della
esaustività delle informazioni». E
fin qui certamente nulla da obietta-
re. Possibilità per l’insegnante di
scegliere tra «nodi teorico-concet-
tuali» diversi, leggere testi filosofici,
selezionare (contro un criterio
astrattamente enciclopedico) le co-
noscenze di base, intraprendere
percorsi tematici tra loro indipen-

denti. Limitando quanto più possi-
bile lo sguardoalNovecento, il «no-
do7», ad esempio, si occupa della
struttura del tempo, osservando «la
concezione del tempo» come “se-
rie” attraverso lo studio di un testo
diH.Reichenbach,e«laconcezione
del tempo»come“flusso” ,attraver-
so lostudiodiuntestodiH.Bergson
. Venendo ai «percorsi» (che impli-
cano in conclusione la lettura diret-
ta e integrale di un classico), il «per-
corso 7» sintetizza «gli sviluppi più
ragguardevoli della teologia del no-
stro tempo». Per necessità questa
prospettiva concede unospazio a sè
alla ricostruzione di quegli ambiti
disciplinari (letteratura, scienze
umaneesociali,etc.)ormaiautono-
mi dalla filosofia, ma oggettiva-
mente inseribili in un discorso che
non assuma più il sapere filosofico
inquantoscienzadellaTotalità.

«Flosofia . Dagli hegeliani del-
l’Ottocento a oggi» (G. D’Anna,
1996) di Luciano Ardiccioni sceglie
la strada del discorso breve, ma, al-
meno nelle intenzioni, esaustivo.
Rispetto all’ambito di cui si occupa,
l’autore esprime programmatica-
mente l’esigenza metodologica e
teoretica di costruire un discorso
che metta in luce la perdita della di-
mensionedellaTotalitànellafiloso-
fia posthegeliana. Del Novecento
nonsirinunciaafornireun«quadro

d’insieme», di solito trascurato nel-
la pratica didattica predominante.
Aldi làdiquestaprecisazione,ilma-
nuale non si discosterebbe da
un’impostazione tradizionale se
non accogliesse almeno l’elemento
del «percorso» prevista dal Brocca,
trascurando completamente, tutta-
via, l’inserimento dei testi nel me-
desimo. Nonostante l’istanza di
chiarezzae sinteticità, ipercorsi che
sidipartonodagliautorifondamen-
tali forse vanno incontro ad una
semplificazione eccessiva. Un solo
esempio: il «percorso 13» - «Spiri-
tualismoeneoidealismo»-dàconto
in una ventina di pagine delle filo-
sofie di Boutroux, Bergson, Croce,
Gentile, e, esaustività didattica a
parte, forse ci sembra eccessivo. In-
teressante l’impostazione de «Il te-
sto filosofico. L’età comtempora-
nea: Il Novecento» (Bruno Monda-
dori,1993)diautorivari.Accoglien-
do del Brocca almeno alcune indi-
cazioni, si pone al centro dell’inse-
gnamento della filosofia la lettura
diretta dei testi, e, pur non rinun-
ciando alla tradizionale assunzione
della filosofia come storia del pen-
siero filosofico, si ritiene con Kant
che «s’impara a filosofare, e non la
filosofia». L’impianto dell’opera
prevede una tripartizione: 1) Un
profilo storico del pensiero filosofi-
co; 2) Un’ampia scelta dei testi; 3)

Undizionariofilosofico.Ivariprofi-
li e la cospicua mole di testi consen-
tono all’insegnante di costruire un
proprio autonomo percorso. Il di-
scorso sul Novecento prevede due
sezioni: 1) Il pensiero occidentale
nella prima metà del Novecento; 2)
La ricerca filosofica contempora-
nea.Riguardoaquest’ultima,notia-
mo una eccessiva complessità nel-
l’impostazione.Unsoloesempio: la
parte terza, «Problemi e discussio-
ni», si occupa del dibattito contem-
poraneosull’intelligenzaartificiale,
un argomento da mettere certa-
mente all’ordine del giorno; ma,
dopo l’ introduzione al problema,
seguono testi di Hofstadter, Wino-
grad e Flores, Searle, e forte resta il
dubbio che l’attuale scuola italiana
sia poi in grado di affrontare con
adeguate competenze scientifiche
siffattilivellideldiscorso.

GiovanniForneronellapresenta-
zione del nuovo «Protagonisti e te-
sti della filosofia. Vol. terzo: Otto-
cento e Novecento» (Paravia,1996)
di Nicola Abbagnano e Giovanni
Fornero, afferma che questo ma-
nuale è certamente «il manuale di
filosofia più diffuso in Italia». Inse-
ribile,graziealnomediAbbagnano,
in quel che di meglio la storiografia
filosofica italiana abbia prodotto
negli ultimi decenni, non rinuncia
adunimpiantoditipotradizionale.
L’assunto di base afferma che «la
storia del pensiero è innanzitutto
un grande dialogo tra filosofie di-
verse», rivendicando, altresì, come
ideale-guida dell’insegnamento
della filosofia, il suo essere «sintesi
fra chiarezza, documentazione e ri-
spetto delle varie posizioni filosofi-
che».Questa nuovaedizionepreve-
de la presenza di un «Glossario»
(«comprendereunfilosofosignifica
comprendere i termini- chiave»),
unampliamentodideterminatiset-
tori della filosofia contemporanea,
el’inclusionedeitesti.

Il ruolo dei glossari
Attraverso l’idea della circolarità

fra la sintesi manualistica (ritenuta
indispensabile) e i testi (o vicever-
sa), ildiscorsosi snodaattraversogli
ardui sentieri della filosofia con-
temporanea. Certamente è oppor-
tuna l’introduzione del glossario-
riepilogo, che consente all’allievo
distudiareitestiinsiemeall’acquisi-
zione dei termini fondamentali di
unpensiero.Manonsipuònonno-
tare che questo strumento viene a
mancare proprio là dove risultereb-
be più efficace per ragioni sinteti-
che: cioè nel Novecento. Per il resto
l’estensione di parti fondamentali
della filosofia contemporanea arri-
va all’Ermeneutica filosofica, e pre-
cisamente a Ricoeur, con un brano
che Fornero titola «I maestri del so-
spetto». E, a voler parafrasare, forte
resta il «sospetto» che questa impo-
stazione di tipo «tradizionale» con-
servi,Broccaaparte, ancoraunasua
rimarchevoledignità.

Maurizio Gracceva
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Dalla banana alla città. La parodia
del precetto razionalista (in origine
suonava «dal cucchiaio alla città» e
stava ad indicare un metodo di pro-
gettazione razionale da applicare
tanto agli oggetti d’uso quotidiano,
quanto alle metropoli) ci è venuta
in mente leggendo la notizia della
creazione di un marchio di qualità
per le«città amichedelle bambinee
dei bambini»: una sorta di bollino
blu, come quello delle banane, con
cui promuovere le attività dei co-
muni per città più «sostenibili». La
notizia, al di làdella lodevole inizia-
tiva, fornisce lo spunto per qualche
riflessione. Ma davvero la nostra
cultura insegna ai bambini che le
cittàpossonoessereamiche?

In altre parole, è possibile far cre-
scereunsensocomunenonavverso
alla città? L’avversione alla città è
colpadiquestenostrecittàcresciute
male a causa della volontà degli uo-
mini che, quasi sempre, è volontà
«politica».Mal’avversioneallacittà
èanchefigliadiun’ostilitàalmoder-
no che ha radici lontane, nella
storia e nel pensiero. Gli esiti
«bassi» di quest’ideologia hanno
generato un senso comune an-
tiurbano a cui hanno contribuito
ambientalismi ed ecologismi di
maniera (parliamo di «ismi» e
non, ovviamente, di una cultura
dell’ambiente che è ben altra co-
sa). Grazie a questo senso comu-
ne la città è brutta per definizio-
ne, e il grigio (le pietre, il costrui-
to) è il nemico giurato del verde
(gli alberi, il non costruito).

Le nostre domeniche cittadine
sono piene di manifestazioni al-
l’insegna del «riprendiamoci la
città»; ma nessuna delle corrobo-
ranti sospensioni del tempo della
metropoli scavalca il lunedì. Per-
ché il lunedì, la città riprende se
stessa e il suo tempo. Perché la
città moderna ha bisogno del suo
tempo, che può essere altro dal
ritmo del traffico, ma che non
può essere soltanto quello del ci-
clista o del pedone. Il «moder-
no», nella sua migliore cultura, ci
ha invece insegnato che «questi»
tempi possono convivere attra-
verso il progetto e l’architettura.

E qui sta il punto. Chi insegna
alle nuove generazioni la cultura
del moderno e del progetto? Chi
spiega loro che si possono co-
struire città belle, dove poter pas-
seggiare, correre, andare in bici-
cletta e, al tempo stesso, lavorare,
spostarsi, usare l’auto ed efficenti
mezzi di trasporto? Chi spiega lo-
ro che il grigio, le pietre e le case
possono stare insieme al verde e
agli alberi? In molte scuole si in-
segna a riconoscere i rapaci e i
fiori di campo, ad orientarsi nel
bosco. A quando un corso che in-
segni ad orientarsi in città, a rico-
noscere i materiali della città? Bi-
sognerà pur far entrare nel senso
comune che la città, soprattutto
la città storica, è, sostanzialmen-
te, città di pietre. E che dunque
esistono i diritti delle pietre come

esistono quelli delle foglie. I mi-
gliori esempi dell’urbanistica
classica e moderna sono basati
sul rispetto di questi diritti. E in-
vece, un malinteso ecologismo
ha fatto riempiere le belle piazze
delle nostre città di orribili fiorie-
re in cemento, magari con la scu-
sa di delimitare qualche area pe-
donalizzata. Il paradosso è che i
giardini, storici o semplici giardi-
ni di quartiere, vanno in rovina,
mentre ci si innamora di uno
spartitraffico. Si spendono ener-
gie per attrezzarlo a verde, ma poi
resta inaccessibile: circondato da
smog e rumore, cade in abbando-
no e tutt’al più ci si porta il cane
a far la pipì. Meglio, allora, la-
sciarlo al suo onesto mestiere di
spartitraffico e dedicarsi al giardi-
no accanto, infestato dalle erbac-
ce e distrutto dai vandali. E se
quel giardino non c’è, costruirlo.

Nella cultura della città moder-
na, sognata e realizzata da tanti
urbanisti, quel giardino c’è sem-
pre stato. Ci sono sempre stati
giardini, parchi, viali alberati; e
poi strade e percorsi separati, per
i pedoni e per le auto; c’erano
grandi palazzi con giardini e asili
sui tetti, scuole e negozi al centro
degli edifici, piazze e strade su cui
s’affacciavano gli appartamenti e
dove la gente poteva incontrarsi.
Un signore un po‘ pazzo, di no-
me Le Corbusier, aveva disegnato
grandi metropoli fatte così e le
aveva chiamate «città radiose».
Perché il sole arrivava ovunque,
le case erano sospese sul terreno e
sotto di esse si poteva camminare
e giocare. Chi lo insegna ai bam-
bini? Chi spiega loro che tutto
questo c’era, c’è in molte parti
del mondo, ma, soprattutto, può
ancora esserci?

Renato Pallavicini

Martin Heidegger fotografato durante un seminario dell’Università di Friburgo

Ecco i testi
adottati
più recenti

I testi qui indicati sono un
breve «campione» della realtà
manualistica corrente. Per lo
più il taglio cronologico è
tradizionale, e marginale la
scelta d’impostare un volume
sul solo ‘900. Adorno-
Gregory-Verra, «Manuale di
storia della filosofia», Laterza
’96, pp. 470, 33.000; Reale-
Antiseri, «Storia della
filosofia/3», La Scuola ‘97, pp.
1.147, L. 56.000; Moravia,
«Filosofia/3», Le Monnier ‘93,
pp. 861, 42.000; Ardiccioni,
«Filosofia/3», G. D’Anna ‘96,
pp. 494, 34.000; Messeri,
«Filosofia contemporanea»,
Zanichelli ‘96, pp. 543,
39.000; Aa.Vv, «Il testo
filosofico 3/2», Mondadori
’93, pp.896, 42.000;
Abbagnano-Fornero,
«Protagonisti e testi della
filosofia /3», Paravia ‘96,. pp.
850, 45.000.

De Felice
Dove andranno
le carte e i libri

Giovedì scorso è
scomparsa a Roma Livia De
Ruggero, moglie di Renzo
De Felice, e figlia del
filosofo liberale De
Ruggero. Come in parte
annunciato dalla
scomparsa, nella Premessa
a «Mussolini l’alleato»
(Einaudi) tutte le carte
dell’Archivio De Felice,
riordinate da Mario
Missori, andranno
all’Archivio centrale di
Stato, mentre l’intera
biblioteca personale dello
storico, verrà trasferita alla
Fondazione Spadolini.

Un saggio Bollati Boringhieri di Francesco Orlando sul nesso tra l’arte e le culture

La nazione? Nasce dallo sguardo straniero
Voltaire, Madame de Stael, Conrad, tutti esempi di una scrittura in cui l’«altro» diviene portatore di senso.

Unodeimodicheaffluiscononella
continua metamorfosi della forma
saggio è quello orale della lezione.
Neldiscorsoorale,chepensasestes-
so mentre viene enunciato, sono
ammessi un tema non rigorosa-
mente delimitato e «un più alto tas-
so di congetturalità», dice France-
scoOrlandoinquestasuasplendida
Lezione Sapegno intitolata «L’altro
che è in noi. Arte e nazionalità»
(pubblicato da Bollati Boringhieri,
pp.93,L.15.000,condueinterventi
di Giorgio Cusatelli e Claudio Gor-
lier).

Insomma, come dice Musil, «il
massimo rigore raggiungibile in un
campo in cui per l’appunto non sia
possibile procedere con esattezza».
Tanto più il saggio-lezione produce
pensiero, quanto più materiale
mette in gioco al servizio del pro-
prio ragionare, con un duplice mo-
vimento che implica confidenza,
erudizione, e l’eleganza di non esi-
bire. Così Francesco Orlando si in-
terroga su ciò che resta dell’idea di
«sostanza» o identità nazionale,

mettendo in scena alcunedelle rap-
presentazioni storiche o epistemo-
logiche in cui lo sguardo altrui piùè
statoportatoredisenso.Chesitratti
delVoltairedelle«Lettresanglaises»
(1734), di Madame de Stael, di «De
l’Allemagne» (1814), di Vogué di
«Le Roman russe» (1886), oppure
dell’inglese di Conrad, che lo si rap-
presentioglisiadialaparola,l’altro-
ve e l’altrui giocano nel corso della
storiadellaculturaunruolodicarti-
naal tornasoleper l’analisid’identi-
tà.

Orlando prosegue il suo percorso
con una straordinaria messe di
esempi, soprattuttomusicali.Tocca
anche l’ideadiesotismo,chedefini-
sce, con Franco Fiorentino, da
Freud, non solo come una disloca-
zione nello spazio, ma come un «ri-
torno del superato», oltre il progre-
dire del tempo. Esempio massimo
del quale, «il secolo fra il congresso
diViennaeil trattatodiVersailles»e
la Spagna come sfondo e soggetto
musicale e letterario. Qui mi fermo,
poiché mi sembra che il discorso di

Orlando possabengermogliarecon
quello di un altro grande saggista,
Octavio Paz, chea piùriprese si è in-
terrogato sulle sfumature dell’iden-
tità culturale dell’America Latina
attraverso l’arte e la letteratura. In
un celebre articolo intitolato «Let-
teratura di fondazione», Paz si chie-
deva:esisteuna letteratura ispanoa-
mericana? Il problema era stabilire
se le varie nazionalità esprimessero
dei valori irriducibili. E Paz si ri-
spondeva con una frase che Orlan-
do forse potrebbe sottoscrivere, che
«la letteratura è più ampia delle
frontiere»echesenonesistonoten-
denzeletterariechecoincidonocon
divisioni politiche, etniche o geo-
grafiche.

Certo, l’America nasce prima co-
me idea che come realtà, e questo
comporta la necessità dello sradica-
mento della distanza, magari sotto
forma di «tour europeo» come con-
dizione paradossale di autoscienza.
Ma questa fatica di «extralocalità»,
può trasformarsi in vantaggio.
Quello americano sarebbe il territo-

rio in cui «l’altro cheè in noi», inve-
ce di presentarsi per momenti cru-
ciali, occupa costantemente tutta la
scena e può incarnare quel tipo di
coscienza della «sostanza naziona-
le»chealla finedelsaggioFrancesco
Orlandoipotizza.

Non un promiscuo postmoder-
no,decontestualizzato Kitschdi va-
lori culturali, ma sostanza naziona-
le come «sottoinsieme d’insiemi
più generali», di volta in volta perti-
nenti alla cultura, all’estetica, all’e-
tica o alla politica. Ci sarebbe così,
sostienearagioneOrlando,unacre-
scita. Perché «c’è conoscenza del-
l’altro per identificazione, non di-
sconoscimento di sé per rimozio-
ne». Inunmomentoincui l’Europa
torna a delirare di nazionalismo,
sembra davvero importante ragio-
nare sui meccanismi attraverso cui
le culture si sono via via riconosciu-
te. E in tal senso il libro diFrancesco
Orlando è una bussola e un motore
diconoscenza.

Ernesto Franco


